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E’ un piacere per noi essere qui oggi a presentare un evento a cui abbiamo tanto lavorato, creduto e in cui ancora continuiamo a credere. 

Quello che avrebbe dovuto essere il Moderatore della Tavola Rotonda e Conduttore della giornata, nonché Relatore del primo intervento delle sessioni singole si è infortunato e come tale, a malincuore, non è potuto essere fisicamente presente.

Ma le cose non accadono mai per ‘caso’. L’amica e collega giornalista, dottoressa Stortini, ha accettato di buon grado, con grande entusiasmo e generosità, la proposta di moderare l’evento. La scelta è stata motivata dalla grande sensibilità che la contraddistingue per gli eventi a carattere sociale e no profit. Lei stessa, tra le sue diverse collaborazioni giornalistiche che annovera nel suo curriculum, è Direttrice Editoriale di un quindicinale che appartiene alla sfera dei ‘free press’, pubblicazione gratuita diffusa sul territorio locale.

Vi confesso che mi sento molto emozionata: ogni volta che i miei occhi si orientano verso di voi e mi rendo conto quanto siete numerosi, mi convinco sempre più che un mondo diverso, una rinnovata concezione dell’economia (che è l’arte della buona gestione della casa), dell’essere e del fare, del vivere e del lavorare è possibile.
Siamo in tanti a pensarla così, e oggi qui ne abbiamo una testimonianza evidente, concreta: si tratta di unire le forze per lavorare a progetti comuni e condivisi per una migliore qualità e soddisfazione di vita e di lavoro.
A tal proposito, come avrete notato dalle brochure nelle vostre mani, questo evento è uno di una lunga serie, a cui ne seguiranno altri già dopo la pausa estiva. Questo si sta realizzando grazie anche alla creazione di due gruppi di lavoro multi professionali, uno sull’etica aziendale, l’altro sulla sicurezza e il ben-essere nei contesti professionali.

E l’occasione qui oggi vuole essere, tra le tante, anche quella di mettere in comune il nostro operato, trovare nuovi spunti e stimoli di riflessione e di azione, e innescare nuove relazioni e sinergie.
Essere felici, stare bene, non è solo una questione di reddito, di Pil o di profitto. Anzi, quando questo cresce oltre una soglia critica, il livello di felicità comincia a declinare. Il Premio Nobel per l’economia nel 2002, Daniel Kahaneman, che non è un economista, ma uno psicologo, ha introdotto a tal proposito, accanto al Pil, l’indice del Well-Being, che misura la felicità e la soddisfazione per la vita.
Tutti noi oggi e nei mesi scorsi abbiamo messo del nostro per la realizzazione di questo evento: voi oggi qui presenti delle ore di lavoro, i Relatori – che, ci tengo a precisarlo, hanno offerto liberamente, senza alcun compenso, la loro presenza ed opera, e questo vi dimostra il grado di motivazione e convinzione in questa filosofia e soprattutto pratica di lavoro e di vita – le Realtà aziendali, che ci testimoniano concretamente come sia possibile mediare utile, profitto con principi e valori, perché riteniamo che sia possibile conciliare, al fine di una migliore pratica professionale e di vita, un tempo per agire, lavorare, muoversi, ed un altro per fermasi, sedersi, riflettere. Ciascun buon marinaio impiega del tempo per decidere la destinazione, tracciare la rotta, verificare in itinere la propria posizione verso la meta ed effettuare eventuali modifiche di conseguenza.
Oggi stare bene in un contesto professionale non è più un surplus: a partire dagli anni ‘90 la Commissione Europea Direzione Generale Occupazione e Affari Sociali ha definito lo stress come una malattia professionale e la Presidenza Finlandese dell’Unione Europea ha posto l’accento sui disagi emotivi e psicologici al lavoro e sulla possibilità di prevenirli.
Oggi l’etica – intesa come insieme di norme e consuetudini che regolano il comportamento delle persone in un contesto sociale – non è più trascurabile, specie in un ambiente con intrecci relazionali così complessi come quello intra e interaziendale. 
Se poi pensate al paradosso che si è verificato attualmente in base al quale l’etica è stata estromessa dall’economia quando è la seconda che, in realtà, deriva dalla prima, diviene ancora più evidente e imprescindibile. Si tratta di una’alienazione da un territorio che ontologicamente, fin da principio le era e le è proprio.

E non stiamo parlando di una mera formalità, di etichette, di apparenze per essere buoni, gentili e vendere così di più. Può essere una conseguenza implicita, ma non una finalità. E’ ormai noto che sia la finanza etica, sia le imprese etiche riportano dei ricavati maggiori nel medio-lungo termine (non nel breve e brevissimo) rispetto a quelle che non rispettano determinati codici e valori.
Si tratta di tornare all’essenza dell’individuo e dell’organismo azienda a cui dà vita.
Qui sta il trade union tra etica, lavoro e ben-essere: il ritorno all’essenziale, a ciò che rende tale una persona e gli organismi che a sua volta genera, ivi compresa la realtà vitale e pulsante dell’azienda. 

Da qui i valori: accanto ad un corpus centrale che trascende luoghi, tempi, cultura, che sancisce la sacralità di ogni essere vivente, si innestano altri valori più circostanziati, relativi alle singole Entità. 

Tante aziende, tanti individui, tante etiche, dunque. 

Ma attenzione che questo non diventi un modo comodo per abdicare alle proprie responsabilità, bensì un’occasione per esserne consapevoli e assumersele in pieno e costruire la propria libertà, libertà che si declina all’interno di un progetto o missione di vita che ci è stata affidata, che siamo chiamati a ri-conoscere, accettare, realizzare.
Se è vero che quanto più cresce la consapevolezza di sé, delle circostanze, tanto più aumenta la percezione del rischio di compiere un ‘errore’, in realtà in queste situazioni non vi è mai un compromesso di coscienza, ma di valori.
